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I - POSTO NEL CANONE - La Volgata latina e la versione dei Set​tanta mettono il libro di Rut dopo i Gdc, ma nella Bibbia ebraica si trova tra i Ketubim ("Scritti"), dopo Sal, Gb, Pr, nella serie dei cinque Megil​lót ("5 Rotoli"), cioè: Ct, Rt, Lam, Qo, Est. Inoltre nella liturgia ebraica si legge Rt tradizionalmente nella fe​sta di Pentecoste (cf. Lv 23,15-22 e Dt 16,9-12), forse a motivo degli epi​sodi narrati in 1,22-3,17 che si svol​gono nel periodo della mietitura del​l'orzo. Quale sia stato il luogo che occupava originariamente (seppure ne aveva uno) non si sa. Il posto che fu assegnato al libro dalla versione greca e poi dalla Volgata, e che man​tiene tuttora nelle nostre Bibbie, si deve verosimilmente alle parole ini​ziali: « Nei giorni in cui governavano i giudici...» (1,1).

II - ANALISI - In un periodo di ca​restia, Elimélech abbandona la sua città, Betlemme, e si va a stabilire nei "campi di Moab" (in Transgiorda​nia) con la sua famiglia, cioè la mo​glie Noemi e i due figli Maclon e Chi​lion. I figli sposano due ragazze moabite. Ma intanto muore il padre Elimélech. Dopo una decina d'anni muoiono anche i due giovani, Ma​clon e Chilion, senza lasciare figli. Restano così tre vedove: Noemi e le due nuore Orpa e Rut.

Priva del marito e dei figli, a Noe​mi parve un nonsenso restare lonta​no dalla sua città; così si mise in cammino verso Giuda, diretta a Be​tlemme. Le due nuore all'inizio l'ac​compagnavano incuranti delle sue proteste: «Orsù, tornate ciascuna nella casa di vostra madre... Tornate indietro, figlie mie... troppo amara è per voi la mia sorte... » (1,8-13). Alla fine, Orpa baciò la suocera e se ne ri​tornò al suo popolo; Rut, invece, disse a Noemi: « Non forzarmi a la​sciarti e ad allontanarmi da te, per​ché dove tu andrai, andrò anch'io... il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio. Dove tu mo​rirai, morrò anch'io e lì sarò sepol​ta...» (1,16-17). Giunsero così tutt'e due a Betlemme al tempo della rac​colta dell'orzo, cioè agli inizi del me​se di aprile.

Per venire incontro ai bisogni del​la suocera, Rut va a spigolare in un campo che - come viene a sapere appresso - appartiene a un parente prossimo (in ebr. go'el) di Elimélech, di nome Booz. Costui ammira la sua virtù e la colma di attenzioni (c. 2). Noemi vede la possibilità di suscitare posterità legale al suo defunto mari​to e consiglia a Rut di notificare a Booz che, essendo un suo parente prossimo, ha il dovere di sposarla. Booz non ha alcuna difficoltà a com​piere il suo dovere di go'el; avverte però che c'è un parente più prossimo di lui: se questi rinunzierà al suo diritto-dovere, egli è pronto a succe​dergli.

L'innominato go'el rinunzia so​lennemente. E Booz sposa Rut: il fi​glio, che nascerà dall'unione, legal​mente sarà figlio di Noemi ed erede di Elimélech. «Noemi prese il bam​bino e se lo pose in seno e fu per lui l'educatrice ». Le vicine dicevano che era nato un figlio a Noemi; fu lei che gli impose il nome Obed: questi fu il padre di lesse, padre di Davide (cc. 3-4).

III - ASPETTI PARTICOLARI -

1. FINALITÀ - Ci si domanda per quale scopo fu scritto questo delizio​so libretto con uno spaccato di vita familiare fondata sulla fedeltà e sulla mutua dedizione, con tratti di sobria grandezza e con la descrizione dei personaggi - Noemi, Booz, Rut - in forma precisa e vivace, piena di simpatia. Una pagina di storia ebrai​ca scritta da un grande maestro op​pure una novella? L'ipotesi di una pura novella ap​pare aprioristica: Rut ci si presenta come personaggio reale; non si com​prende come uno scrittore avrebbe potuto presentare come storico il parto della sua fantasia e voler con​vincere i suoi connazionali - nel pe​riodo xenofobo nel quale scrisse - che nelle vene del loro re più fa​moso e ammirato scorresse sangue straniero. D'altra parte l'afferma​zione del Vangelo di Matteo 1,5-6 - « ... Booz generò Obed da Rut; Obed generò lesse; lesse generò il re Davi​de» - invita senz'altro a identifica​re questa Rut con l'omonima del no​stro libro. Un complesso di osserva​zioni molto convincenti induce quin​di a ritenere che il libro si basa su di un innegabile nucleo storico, e non solo nelle sue linee fondamentali. Ol​tre tutto un romanziere avrebbe reso più attendibile il racconto e più facile il suo lavoro uniformandosi alle di​sposizioni legali sul riscatto e sul le​virato.

Lo scrittore era un artista e imma​ginò le parole dei personaggi seguen​do la verosimiglianza psicologica, sicché corrispondono ai sentimenti di una vedova, triste ma piena di fe​de e di spirito di sacrificio, agli slanci generosi delle nuore, specie di Rut, e all'attaccamento alla famiglia di Eli​mélech da parte di Booz. Nell'asseri​re in modo così sereno e solenne che una moabita entrò a fare parte del popolo ebraico, lo scrittore non pare sia stato mosso da intenti puramente storici: e qui è necessario porre la questione del tempo di composi​zione.

Vi sono indizi favorevoli a una da​tazione preesilica: precisazioni geo​grafiche e cronologiche, stile classi​co. Altri motivi suggeriscono una data più recente, cioè il primo perio​do dell'epoca postesilica, al tempo delle riforme di Esdra e Neemia: ara​maismi e neologismi, concezione universalistica della religione, senso di retribuzione e ricompensa delle sofferenze e, forse, anche un vivace senso di ribellione e di cosciente rea​zione alla mentalità ebraica contra​ria a contatti con gli stranieri e, in particolare, ai matrimoni misti così chiaramente riprovati da Dt 23,3-6, Esd cc. 9-10 e Ne 13,23-29. La da​tazione postesilica appare la più ve​rosimile. La glorificazione della di​nastia davidica e la contrapposizione di un quadro della sua storia a nor​me xenofobe che venivano prenden​do corpo è molto probabile siano state tra i motivi che spinsero l'auto​re a ricamare sul nucleo storico in​contestabile della famiglia di Da​vide.

Un argomento per dubitare della storicità di Rt qualche studioso lo trova nei nomi dei suoi personaggi: Noemi significa "dolcezza mia" "graziosa mia"; Maclon "malat​tia"; Chilion "annientamento"; Or​pa "nuca", "colei che volta le spal​le"; Rut "amica" "compagna"; Elimélech "il mio Dio è re". Sen​za insistere su questi significati, non si vede quanto possano valere contro la storicità nel senso sopra enun​ciato.

2. LEGGE DEL LEVIRATO – Nella storia della relazione tra Noemi e Booz vi è una questione di passaggio di proprietà immobiliare complicata dalla questione matrimoniale. Trala​sciamo la prima questione e fermia​moci sulla seconda. Concerne una legge che con termine latino viene chiamata "levirato" (dal latino le​vir, cognato), legge codificata in Dt 25,5-10 (cf. Gen c. 38). Essa sta​biliva che la vedova di un uomo mor​to senza lasciare figli doveva essere sposata dal fratello di costui, perché il defunto avesse una discendenza. Infatti il primo maschio che ne sa​rebbe nato, sarebbe stato considera​to, dal punto di vista legale, figlio del morto, ne avrebbe ereditato i be​ni e perpetuato il nome. La legge aveva di mira la conservazione di una famiglia in Israele. Era concessa all'interessato la facoltà del rifiuto, ma questo doveva venire manifesta​to ufficialmente davanti a testimoni alla porta della città. Il rifiuto, però, comportava un notevole disonore: la donna infatti sputava in faccia al ri​nunciatario e gli sfilava un calzare, e ne veniva tramandato il disonore con l'espressione: "la famiglia dello scal​zato".

Si tratta di norme diffuse nelle ci​viltà dell'antico Oriente. Nel libro di Rut le circostanze sono piuttosto di​verse sia dalle norme del Dt che di Gen 38,7-26. Sia Booz che l'altro in​nominato parente prossimo non so​no cognati di Rut né di Noemi; non pare traspaia un obbligo grave né il rinunciatario è biasimato. Lo stesso rito della rinunzia è diverso in Dt 25,5-10 e in Rt 4,7-8; inoltre se Noe​mi poteva ancora avere figli, Booz avrebbe dovuto sposare lei per dare discendenza a Elimélech. Nonostan​te tutto ciò, il matrimonio di Rut con Booz è ispirato dalla pietà verso un parente defunto, dal desiderio di conservarne il nome e l'eredità in Israele: è perciò del tipo del levirato. Più che la legge nella sua materialità, abbiamo qui lo spirito del levirato o un aspetto particolare di esso.
